DIARIO DI J.B. HUMBERT, OROLOGIAIO, CHE, PER PRIMO, E' SALITO SULLE TORRI DELLA BASTIGLIA

Io mi chiamo J.-B. Humbert, nato a Langres, lavorante e residente a Parigi presso il Signor Belliard, orologiaio del Re, via di Hurepoix.
Ritenendomi appartenente al distretto di Saint-André-des-Arts, mi recai il lunedì mattina presso questa parrocchia, così come tutti i cittadini con i quali feci un servizio di pattuglia il giorno e la notte dal lunedì al martedì, ma con spade, perché il distretto non aveva fucili, o solo qualcheduno.
Sopraffatto dal sonno, dalla fatica e dal bisogno di cibo, lasciai il distretto alle sei del mattino. Seppi, nella mattinata, che agli Invalides si consegnavano armi per i distretti, tornai immediatamente per avvertire della cosa i borghesi di Saint-André, che erano riuniti verso le dodici e mezza. Il Signor Poirier, comandante, capì l'importanza di tale notizia e si accingeva a condurvi dei cittadini, ma trattenuto dalle domande di questo e di quello su vari argomenti, non poté partire; sembrandomi questi diversi affari assai poco importanti di fronte al vantaggio di procurare armi ai borghesi, mi impossessai del signor Poirier e, insieme a cinque o sei borghesi, lo portai con me, quasi di forza.
Arrivammo agli Invalides circa alle due e vi trovammo una gran folla sì che fummo costretti a separarci. Io non so che cosa ne fu del comandante né della sua truppa.
Io seguii la folla per giungere al sotterraneo dove erano le armi.
Sulla scala del sotterraneo, avendo trovato un uomo fornito di due fucili, gliene presi uno e risalii, ma in cima alla scala la folla era tanta che tutti coloro che risalivano furono costretti a lasciarsi cadere all'indietro fino al fondo del sotterraneo. Sentendomi solo ammaccato e non ferito per questa caduta, raccattai un fucile che era ai miei piedi e lo diedi subito a un uomo che non ne aveva neppure uno.
Nonostante questo terribile capitombolo, la folla si ostinava a scendere; poiché nessuno poteva risalire, ci si accalcava tanto nel fondo del sotterraneo che tutti cacciarono grida terrificanti come di gente che soffoca.
Già parecchie persone avevano perso conoscenza; allora tutti coloro che nel sotterraneo erano armati misero a profitto il consiglio dato di costringere la folla non armata a fare dietro-front puntandogli la baionetta nello stomaco. Il consiglio ebbe buon esito; allora noi approfittammo d'un momento di terrore e di indietreggiamento per metterci in fila e forzare la folla a risalire.
La folla risalì e si riuscì a trasportare le persone soffocate su un prato vicino alla cupola e al fossato. Dopo avere aiutato e protetto il trasporto di queste persone, vista l'inutilità della mia presenza, armato del mio fucile, cercai, ma inutilmente, il mio comandante; allora presi la strada del mio distretto.Per la strada seppi che si distribuiva della polvere al municipio. Vi volsi i miei passi, in realtà me ne diedero circa un quarto di libbra, senza darmi pallottole, dissero che non ve ne erano.Uscendo dal municipio sento dire che si assedia la Bastiglia. Il dispiacere di non aver pallottole mi suggerì un'idea che realizzai subito, cioè di comperare dei piccoli chiodi, il che feci presso il droghiere del cantone del Roi à la Grève;
Là io sistemai e ingrassai il mio fucile.
Uscendo dal droghiere mentre stavo per caricare il mio fucile, fui avvicinato da un cittadino che mi annunziò che distribuivano pallottole al municipio; allora vi accorsi e ricevetti in verità sei piccole pallottole chiamate chevrotines.
Mi avviai subito verso la Bastiglia e caricai il mio fucile per la strada.
Arrivato per i lungosenna nel secondo cortile dell'Arsenale, mi unii ad alcune persone disposte ad andare all'assedio.
Trovammo quattro soldati del Corpo di guardia armati di fucile, io li esortai a venire all'assedio; alla loro risposta che non avevano né polvere né piombo, ci si quotò per dare a ciascuno di loro due colpi. Allora essi vennero di buona volontà.
Nel momento in cui noi passavamo davanti al palazzo della Régie, avevano appena aperto due casse di pallottole che venivano distribuite a discrezione; ne riempii la tasca del mio vestito con l'intenzione di darne a chi non ne avesse. Ne ho ancora più di tre libbre da offrire.
Qualche passo più in là, udii gridare aiuto da una donna, andai subito da lei e lei mi informò che incendiavano il magazzino dei salnitri. Ella aggiunge che era una ingiustizia poiché questo magazzino era stato aperto e abbandonato ai borghesi appena essi l'avevano voluto. Io solo, mi feci accompagnare da questa donna al magazzino, vi trovai un parrucchiere che, munito di due tizzoni accesi per mano, appiccava con quelli veramente il fuoco. Mi precipitai su quel parrucchiere e gli diedi un gran colpo nello stomaco col calcio del fucile, il che lo fece cadere riverso. Allora, avendo visto che un barile di salnitro era acceso, lo capovolsi per soffocarlo, il che riuscì.
Durante questa operazione, due domestici della casa vennero a supplicarmi perché li aiutassi a cacciare gente male intenzionata che era entrata loro malgrado e aveva forzato la sala degli archivi; io li seguii, cacciai dagli appartamenti parecchi individui che avevano già spaccato alcuni armadi col pretesto di cercare della polvere.
Uscii allora dalla casa colmato di benedizioni e avendo ritrovato i soldati della Guardia ai quali avevo dato la polvere e il piombo, ottenni da uno di essi che si ponesse di fazione davanti alla porta.
Mi diressi subito verso la Bastiglia attraverso il cortile dell'Arsenale, erano circa le tre e mezzo; il primo ponte era abbassato, le catene tagliate, ma la saracinesca impediva il passaggio, ci si dava da fare per introdurre dei cannoni portatili che erano stati smontanti prima; passai per il piccolo ponte e aiutai dal di dentro a far entrare i due pezzi del cannone.
Quando furono rimontati sull'affusto, di completo e volontario accordo ci si mise in fila di cinque o sei e io mi trovai in prima fila.
Così schierati si marciò fino al ponte levatoio del castello: là vidi due soldati uccisi stesi sui due lati; a sinistra, ove ero io, l'uniforme del soldato steso era di Ventimiglia; io non potei distinguere l'uniforme del soldato steso a destra.
Si puntarono i cannoni, quello di bronzo di fronte al grande ponte levatoio e uno piccolo di ferro damaschinato in argento, di fronte al piccolo ponte.
Questo cannone mi obbligò a lasciare la mia fila e come in quel momento si desiderava sapere se sul torrione era apparso qualche nuovo segno di pace, mi incaricai di percorrere la terrazza.Durante questa missione si decise di iniziare l'attacco a colpi di fucile; mi affrettai a raggiungere il mio posto ma come mi trovai la strada sbarrata da una gran folla, nonostante il pericolo, per riprenderlo, ritornai lungo il parapetto e ripresi il mio posto; fui persino obbligato a mettere il piede sul cadavere del soldato di Ventimiglia.
Noi sparammo ciascuno circa sei colpi. Allora apparve un foglio attraverso un buco ovale della larghezza di qualche pollice; smettemmo di tirare: uno di noi si staccò e andò alla cucina a cercare un asse per andare a prendere il foglio; mise l'asse sul parapetto, molti vi montarono sopra per fare da contrappeso; un uomo avanzò sull'asse ma nel momento in cui stava per afferrare il foglio fu ucciso da un colpo di fucile e cadde nel fossato.
Subito un'altra persona che portava una bandiera, lasciò la bandiera e prese il foglio di cui fu fatta lettura ad alta e chiara voce.
Poiché il contenuto del foglio non aveva soddisfatto in quanto chiedeva una capitolazione, si decise di sparare il cannone, tutti si misero in fila per lasciar passare la palla.
Nel momento in cui si stava appiccando il fuoco, il piccolo ponte levatoio si abbassò: era appena abbassato che si riempì; io fui il decimo circa. Trovammo chiusa la porta dietro il ponte levatoio; dopo due minuti un invalido l'aprì e chiese che cosa si volesse: Che la Bastiglia si arrenda, gli risposi, così come tutti; allora egli lasciò passare. La mia prima preoccupazione fu di gridare che abbassassero il ponte; il che fu fatto.
Allora io entrai nel grande cortile (circa ottavo o de cimo). Gli invalidi erano inquadrati a destra e a sinistra degli Svizzeri; noi gridammo Giù le armi; il che essi fecero tranne un ufficiale svizzero. Io andai verso di lui e gli mostrai la baionetta per obbligarlo e ripetendogli Giù le armi. Egli si rivolse al gruppo dicendo: "Signori, convincetevi che non sono stato io a tirare".
Io gli dissi allora: "Come osi dire di non aver tirato, la tua bocca è ancora tutta nera per aver morsicato la cartuccia". Mentre gli dicevo queste parole saltai sulla sua sciabola; nello stesso momento un altro uomo fece la stessa cosa; mentre noi discutevamo su chi avrebbe avuto diritto alla sciabola il mio sguardo si volge dalla parte d'uno scalone a sinistra e vi vedo tre borghesi che avevano salito cinque o sei gradini e che li ridiscendevano precipitosamente; abbandonai subito la sciabola, e munito del mio fucile che non avevo mai lasciato, corsi d'impeto sullo scalone per prestare aiuto ai borghesi che credevo essere stati obbligati a ritornare sui propri passi; sali rapidamente fino al torrione senza accorgermi che non ero seguito da nessuno; arrivai in cima allo scalone senza incontrare mai nessuno. Sul torrione trovai un soldato svizzero accovacciato che mi volgeva le spalle; io lo presi di mira gridandogli Giù le armi; egli si volse sorpreso e posò a terra le armi dicendomi: "Camerata, non uccidetemi, io sono del terzo stato e vi difenderò fino all'ultima goccia del mio sangue; voi sapete che sono obbligato a fare il mio servizio, ma io non ho sparato".
Durante questo discorso io raccolsi il suo fucile e gli ordinai, la baionetta allo stomaco, di darmi la sua giberna e di passarmela al collo, il che egli fece.
Subito dopo corsi al cannone che era posto perpendicolarmente al disopra del ponte levatoio della Bastiglia, con l'intenzione di smontarlo dal suo affusto per impedire che venisse usato. Ma mentre io avevo la spalla destra sotto la gola del cannone per questo scopo, ricevetti un colpo di fucile partito dalle vicinanze, la cui pallottola mi colpi al collo trapassando la mia giacca e il mio panciotto; caddi disteso svenuto; lo Svizzero al quale avevo risparmiato la vita, mi trascinò sullo scalone senza per questo che io avessi abbandonato il suo fucile che trascinavo con me, stando a quello che egli mi disse; ma avevo mollato il fucile preso agli Invalides.
Ripresomi dallo svenimento, mi trovai seduto sullo scalone; lo Svizzero mi aveva scrollato per farmi rinvenire e per fermare il sangue che usciva abbondante dalla mia piaga egli aveva strappato un pezzo della sua camicia e glielo aveva messo sopra. Sentendomi fuori combattimento decisi di scendere pregando lo Svizzero di sostenermi, cosa che egli fece assai di buon grado.
Verso la metà dello scalone incontrammo dei borghesi armati di corazza e altri senza corazza che salivano; vedendomi coperto di sangue cedettero che fosse stato lo Svizzero a ferirmi, volevano ucciderlo, io mi opposi, disingannandoli. Per fortuna mi cedettero sulla parola e continuai a scendere, sempre sostenuto da lui.
Arrivati insieme nel cortile non si volle lasciar uscire lo Svizzero; fui dunque costretto ad andarmene da solo, mi si fece passare vedendo il mio sangue e la mia ferita.
Verso la cucina della Bastiglia incontrai un ufficiale chirurgo che mi chiese insistentemente di fargli vedere la ferita; dopo averla tastata mi disse che avevo una pallottola nel collo, che egli non poteva toglierla da solo e mi convinse ad andare in un ospedale a farmi medicare.
Per la strada incontrai un uomo che usciva dai Minimi dove si era fatto medicare di una slogatura al polso. Mi condusse ai Minimi dove ebbero la bontà di medicarmi. Non trovarono nessuna pallottola.
Preso da una gran sete mi diedero una scodella di stagno piena di vino e acqua che mi ridiede le forze. Allora mi alzai felice con l'intenzione di correre di nuovo alla Bastiglia.
Mi vestii subito, ripresi il mio fucile e la mia giberna, ma i Minimi che mi avevano curato mi raccomandarono con insistenza di cambiare idea. Mi dissero che il movimento avrebbe potuto rendere la ferita, assai più pericolosa e mi fecero dare la parola che sarei tornato nella mia camera per stare in riposo, cosa che essi ritenevano assolutamente indispensabile. Avrebbero voluto accompagnarmi, ma io li ringraziai rifiutando.
Per la strada mi tornarono in mente alcuni amici che abitavano in Via della Ferronnerie; li avevo lasciati il mattino ed erano sembrati preoccupati dei pericoli che il mio ardore gli faceva presentire; andai da loro e quattro borghesi armati mi condussero in via Hurepoix. Per la strada ricevetti ovunque degli elogi, ma sul lungosenna degli Augustins, la folla ci seguì credendomi un malfattore e per due volte propose che mi si mettesse a morte; non potendo rispondere a tutti, stavo per essere preso quando fui riconosciuto da un libraio del lungosenna, mi obbligò a entrare da lui e mi salvò dalle mani della folla; mi misi a letto da lui e ricevetti tutti i soccorsi di cui avevo bisogno.
Riposai fin verso mezzanotte quando fui svegliato dalle grida ripetute di All'armi, all'armi! Allora non seppi resistere alla tentazione di essere ancora utile; mi alzai, mi armai e andai al corpo di guardia dove ritrovai il Signor Poirier, comandante, sotto i cui ordini rimasi sino all'indomani mattina.
Noi, sottoscritti, certifichiamo che i particolari fatti nel racconto contenente sedici pagine sono esatti per ciò che riguarda la presa della Bastiglia.
Parigi, adì 12 agosto 1789.
DUCASTEL, cannoniere, MAILLARD, RICHARD, DUPIN, GEORGET. 

